
(A cura della commissione femminile nazionale del Pei) 

IL DOCUMENTO 

Potere 
scegliere 
di avere 
uri figlio 

Vogliamo poter scegliere di essere madri. 
decidere noi quanti figli avere e il momento 
giusto per averli. Non vogliamo essere obbliga-
te a-scegliere Ira lavoro e maternità, oppure 
vivere la maternità c o m e una condizione di 
discriminazione. 

Ci bal leremo per leggi nuove c h e tutelino il 
valore sociale della maternità per tutte le don
ne, per investimenti nella ricerca scientifica 
nel c a m p o dei contraccettivi, per un personale 
adeguato nei servizi sociali e sanitari. Ci impe
gneremo subito su questi punti: 
- una legge contro la violenza sessuale che 

corrisponda alla maturazione culturale delle 
d o n n e in questi anni; 

- una legge per l'inserimento de i temi della 
sessualità nelle scuole; 

- l'abolizione di ogni discriminazione legata 
alle scelte sessuali del singolo; 

- una politica per la prevenzione dell'aborto 
attraverso l'allargamento della cultura con
traccettiva; 

- la costruzione di una rete nazionale di con
sultori laminari - riequilibrando la loro pre
senza in particolare nel Mezzogiorno - an
c h e attraverso lo s b l o c c o dei finanziamenti 
non,utilizzali; 

- l'avvio d a progetti-obiettivo previsti dal pia
n o sanitario nazionale, in particolare quelli 
matemo-lnfannle e per gli handicappali: 

- l'allargamento della tutela della maternità 
alle lavoratrici autonome, alle professioni
ste; alle colf; 

- ti riconoscimento ai fini pensionistici e nel
l 'accesso al lavoro dei periodi di maternità 
antecedenti alle fast di lavoro; 

- congedi parentali riconosciuti c o m e diritto 
soggettivo dei padri: 

- la modifica della legge sugli asili nido e la 
scuola per l'Infanzia c h e ponga al centro il 
bambino, l'unitarietà del percorso formativo 
della prima infanzia, la qualificazione del 
personale addetto; 

- l'affermazione concreta in leggi e politiche 
del diritto del bambino alla tutela dall'ab
bandono, dalla istituzionalizzazione, dalla 
violenza. 
Oggi scienza e tecnologie ci propongono 

orizzonti nuovi nella riproduzione della vita, 
nel rapporti tra gli individui, nella stessa sfera 
della sessualità. 

Delineate il nostro presente, il futuro non è 
c o s a che ci sentiamo di delegare agli uomini e 
alle loro culture. 

Su questi punti si aprirà uria stagione legisla
tiva inedita: per queste leggi noi d o n n e non 
vogliamo aflldarci alla rigida idea di 'naturalità 
biologica- espressa dalle gerarchie cattoliche. 
Rivendichiamo la nostra responsabilità. *£rèo 
noi s lesse , innanzitutto, e verso gli altri. Un 
figlio è un b e n e prezioso, dilliciie. non un de 
stino o un incidente. Né vogliamo affidarci a 
culture apparentemente moderne c h e in que
sti anni ci hanno proposta di scegliere tra figli 
e carriera, un figlio a lutti i costi anche attraver
s o l'affino del corpo di un'altra donna. 

Occorre certamente una legge c h e tuteli il 
nato e chi si rivolge alle nuove tecnologie ri
produttive. 

Occorre un intervento politico c h e obblighi 
la scienza a studiare le cause della sterilità e 
non soltanto ad Investire mezzi e intelligenze 
sulle nuove tecnologie riproduttive. 

Ma per l'area di problemi più complessa - la 
gravidanza di una madre •ospite», il corpo di 
donne -in alfìtto-, sperimentazione su embrio
ni - s o l o la I o n a di una relazione tra d o n n e 
può' garantire una trama di informazione, di 
consapevolezza, una -coscienza del limite* 
c h e consenta di distinguere, Dell'avanzare del
la scienza, c i ò che essa olire alla liberazione 
umana, da c iò che induce a smarrire il valore 
della persona umana. 

Vogliono 
lavorare, 
lavorare 
tutte 

l e donne vogl iono lavorare, impegnare le 
proprie competenze e la propria intelligenza 
senza rinunciare al m o n d o degli affetti. Ma 
molle d o n n e oggi s o n o senza lavoro, molte 
ragazze lo cercano, mentre altre ancora devo
n o ripiegare su un lavoro nero e precario. Oggi 
l e d o n n e propongono per s é e per gli uomini 
una concez ione del lavoro più ricca e umana e 
propongono di estendere anche agli uomini 
l'impegno nella vita alleniva e familiare. Per 
superare la divisione sessuale del lavoro è ne
cessario: redistribuire il lavoro familiare fra uo
mini e donne; progredire nella socializzazione 
del lavoro domest ico; ridurre l'orario di lavo
ro, ripensare l'organizzazione dei tempi; affer
mare la sovranità Individuale e sociale del tem
po. Da subito ci impegneremo: per una legge-
quadro riferita agli orari di lavoro che rafforzi i 
diritti individuali, preveda la durata massima 
dell'orario di lavoro a 3 5 ore. Una legislazione 
per Ravviamento al lavoro che aflermi il rispel
l o del rapporto numerico esistente tra lavora
trici e lavoratori iscritti alle s tesse liste di col lo
camento OquoteO, Assunzioni numeriche per 
il co l locamento agricolo e I lavoratori stagio
nali. Una profonda revisione della normativa 
nei contratti di formazione-lavoro, una riforma 
dell'indennità di disoccupazione. Una legisla
zione sulle -azioni positive e le pari opportuni
tà tra uomini e donne- . Una carta dei diritti per 
le lavoratrici impiegate nel lavoro nero, preca
rio, stagionale e nelle piccolissime aziende. La 
revisione del limili di età per la partecipazione 
ai concorsi . La salvaguardia degli attuali livelli 
di occupaz ione femminile nell'industria. L'e
stensione e il sostegno della imprenditorialità 
lemminile. Investimenti aggiuntivi e progetti fi
nalizzati per lo sviluppo e la qualificazione del
l 'occupazione femminile; incentivi per l'assun
z ione della manodopera lemminile. 

Verso il 14 giugno: il «manifesto» delle comuniste 

«Cerchiamo insieme 
la forza delle donne» 

La qualità 
della vita 
È una 
risorsa 

I N ITALIA le donne che votano so
no 24 milioni, gli uomini 22 milioni-
In Parlamento le donne s o n o il 7%, 
gli uomini il 93%- Così a decidere 

^ ^ sono sempre e soltanto gli uomini. 
La politica sembra non accorgerse

ne, eppure nella società le donne «esistono». 
A loro è affidato tutto il lavoro familiare e di 

cura delle persone, un lavoro taciuto, che ri
chiede però grandi capacità e risulta vitale per 
tutti. 

Le donne dentro e fuori l'Università produ
c o n o cultura e conoscenza preziose. Più della 
metà degli studenti s o n o ragazze. Una donna 
su tre lavora, e molte altre vorrebbero farlo. 

Le donne hanno, dunque, grandi responsa
bilità, senza avere alcun ipotere-. La nostra 
vita di d o n n e in questi anni è cambiata in me
glio. Anzitutto siamo cambiate noi, s iamo più 
forti e capaci. Per alcune anche le condizioni 
di vita s o n o migliorate, nonostante che la real
tà sia con le donne molto avara. A molte nega 
diritti fondamentali: il lavoro, soprattutto alle 
ragazze; la dignità nel lavoro e la possibilità di 
valersi delle leggi conquistate, soprattutto nel 
Mezzogiorno. Di volta in volta s iamo state ri
dotte ad un problema: l'aborto, il lavoro, la 
denatalità, e cc . Ma è una vita piena, non un 
insieme di ruoli, che chiediamo di poter vivere, 

I governi del pentapartito hanno riportato le 
decisioni nelle mani di pochi. Hanno ridotto i 
poteri del Parlamento, degli Enti locali. E han
n o contestato i nostri diritti, quello di scegliere 
un figlio, di farle in condizioni umane senza 
contrapporre lavoro e maternità. 

Hanno regolato il lavoro, cosi ostinatamen

te voluto e cercato dalle donne, in m o d o da 
favorire gli interessi degli imprenditori anziché 
il diritto al lavoro delle donne. 

I problemi del nostro tempo ci riguardano 
pienamente, s iamo noi in gran parte a determi
narli. I) lavoro, la democrazia, la pace, l'am
biente s o n o problemi che oggi si propongono 
in m o d o nuovo, grazie anche alla diversa voce 
delle donne. 

E poiché s iamo in g i o c o noi, s iamo noi c h e 
dobbiamo decidere. I nostri interessi e le no
stre volontà danno senso e spessore ad una 
politica riformatrice. Una politica che risponda 
ai nostri progetti di vita, una democrazia che 
dia parola e potere alle donne, s o n o la condi
zione e la forza necessarie alla sinistra per tra
sformare la societ à. 

II 1% delle donne in Parlamento costituisce 
una strozzatura odiosa e d intollerabile della 
nostra democrazia. Evidenzia la sua •incom
piutezza* ma segnala anche i processi degene' 
rotivi che hanno colpito la vita politica ed i 
partiti governativi, la difficoltà di questi ad in
terpretare e governare i processi di cambia
mento. 

La rappresentanza piena delie donne nelle 
istituzioni della politica e dei partiti è prima dì 
tutto una battaglia per il loro rinnovamento in 
senso democratico. 

.Sta di fronte ai partiti tutti e alla democrazia 
italiana questa sfida e scommessa: saper inten
dere la grandissima e inedita risorsa costituita 
dalla forza delle donne. Una nuova stagione 

della democrazia è impossibile se non si tenta 
tale sfida e scommessa. Dietro il 52% della 
popolazione italiana oggi rappresentata solo al 
1% ci sono contenuti, esperienze, saperi scar
samente rappresentanti dalle istituzioni. Per
tanto far intervenire quel 52% della popolazio: 

ne nei processi di decisione politica, è un per
corso necessario per ricomporre il divario oggi 
esistente tra la società e le istituzioni. 

Noi riteniamo sia maturo parlare di «riequili
brio della rappresentanza tra i due sessi», avere 
le istituzioni della poliica composte da metà 
uomini e metà donne. 

^^^ UESTO significa prima di tutto ren-
• • dere evidente net luogo che con 
I • maggiore assolutezza ed esclusivi-
^ Q g tà ha affermato l'universalità di un 

r^i^JLft sesso, quello maschile, che in real
tà il mondo è formato da uomini e 

da donne, che i sessi sono due. 
Riequilibrare la rappresentanza tra uomini e 

donne nelle istituzioni della politica presuppo
ne modificazioni profonde nell'organizzazio
ne materiale della società e nella sua cultura, 
nei suoi simboli, tali da permettere la paritaria 
espressione dei due sessi colti nella loro diffe
renza. 

Il riequilibrio della rappresentanza tra i 
due sessi chiama in causa la concezione e la 
cultura del lavoro, le sue finalità, ì suoi tempi; 
la redistribuzione tra i sessi del lavoro di ripro
duzione; la possibilità per entrambi della cre
scita culturale e dell'impegno sociale; il rico

noscimento del valore sociale della maternità 
soprattutto chiama in causa la possibilità di 
rendere produttiva e simbolica la relazione 
politica tra donne, un principio e un processo 
assolutamente inedito per la politica che è sta
ta il luogo della esclusiva relazione maschile e 
ha legittimato tale esclusività. 

La proposta del riequilibrio della rappre
sentanza tra i due sessi non è solo questione 
numerica, non è la cooptazione corporativa di 
un gruppo sociale bensì è coerente con l'affer
mazione della differenza delle donne, della 
loro forza, la ridefinizione del rapporto tra uo
mini e donne e comporta prima di tutto la 
rottura della divisione dei ruoli sociali in ba
se al sesso. 

Le donne possono dare voce ai loro interes
si, dandosi forza le une con le altre. Essere 
tante però non servirà se nelle istituzioni, nei 
luoghi dove si decide, te donne andranno di
menticandosi del loro sesso. Tante donne utili 
alle donne: così vogliamo che le donne stiano 
in Parlamento e nelle istituzioni. 

Invadere la politica, ingombrare le istitu
zioni. portandoci dietro la nostra storia, 
esperienza, vita quotidiana, vuol dire portar
vi un salutare scompiglio e rimettere al centro 
i contenuti e i protagonisti, non te scherma
glie o le procedure. 

Per farlo dobbiamo stringere un patto tra 
cittadine ed elette che ci impegni te une con le 
altre, che ci dia forza, nella società e nelle 
istituzioni, per dare voce ai nostri interessi e 
spazi alle nostre esistenze. Tante donne, utili 
alle donne, significa più forza e visibilità per 
le nostre battaglie. 

Meno lo Stato spende per i bambini, gK an
ziani, la scuola, la salute, i servizi sociali, più 
aumenta la nostra fatica quotidiana. I partiti di 
governo dicono che «privato è bello*. In realtà 
vogliono caricare su di noi sempre nuovi pesi, 
toglierci tempo per vivere e per noi stesse. 

Vogliamo subito impegnarci su questi punti: 
- Rovesciare la logica del reddito familiare 

per accedere ai servizi e all'assistenza e la 
pratica dei mille enti che canalizzano le po
che risorse disperdendole tra chi ne ha biso
gno. 

- Impostare una politica per la famiglia c h e 
riconosca a tutti i soggetti , e in particolare 
alle donne , uguali diritti previdenziali, assi
stenziali e fiscali, non derivati dalla loro con
dizione familiare. 

- La scelta di investimenti forti nei servizi so
ciali, in particolare nel Mezzogiorno, lo 
s b l o c c o dei fondi non utilizzati (residui pas
sivi) e del le assunzioni per it personale desti
nato a questo settore. 

- La promozione di forme di socializzazione 
del lavoro familiare. 

- La difesa del diritto del le d o n n e ad optare 
tra i 55 e i 6 0 anni la loro e tà pensionabile. 

- L'impegno a sanare nella riforma pensioni
stica le distorsioni e penalizzazioni c h e pa
gano le donne a causa del lavoro precario, 
stagionale, nero, oppure dell 'esclusione dal 
diritto al lavoro. 

Convivere 
con l'ambiente 
senza 
nucleare 

Viviamo nell'epoca della scienza. Oggigior
no si aprono nuove possibilità di controllare e 
modificare (o inventare) la vita umana. Sentia
mo, come donne, una grande responsabilità 
verso noi stesse, verso chi verrà dopo di noi, 
verso un ambiente che non e solo una risona 
da usare, ma una condizione per essere felici, 
Non vogliamo però una responsabilità senza 
potere. Potere conoscere, criticare, decidere. 
Cemobyl, Seveso, Bhopal, Hiroshima ci impe
gnano ad avere -coscienza de) limile, e cioè a 
considerare non ^differente o positiva in sé 
ogni manipolazione o scoperta scientifica, ma 
scegliere quelle capaci di darci più dignità e 
libertà. 

Perché i cibi e le sostanze che adoperiamo 
ogni giorno non minaccino la nostra salute è 
quella dell'ambiente. E ciò * possibile attraver
so: l'applicazione della normativa Cee sui ce* 
amelici; la riduzione del fosforo nei detersivi; 
la riduzione delle sostanze tossiche e mutage
ne in agricoltura (come i pesticidi); il diritto 
all'informazione su ingredienti e freschezza 
dei cibi che consumiamo. 

Perchè le nostre città, in particolare le gran
di aree emetropolitane, diventino più vivibili e 
umane attraverso: la sostituzione nei centri 
storici del mezzo privato con quello pubblico e 
la creazione di ampie zone pedonali; il con
trollo sui tassi di inquinamento idrico, atmosfe
rico, acustico, radioattivo; l'uso della benzina 
senza piombo; la tutela e la valorizzazione dei 
beni culturali; una politica di riuso del patrimo
nio edilizio: il recupero alla vita dei fiumi delle 
nostre città e il potenziamento delle aree di 
verde pubblico. 

Decidere, Ira le tante alternative che la ricer
ca scientifica e tecnologica propone, quelle in 
grado di spingere verso una vita più umana, 
un 'organizzazione sociale più libera e creativa, 
rapporti umani più solidali. Per questo voglia
mo la rinuncia alle centrali nucleari e una poli
tica energetica rondata sul risparmio e la diver
sificazione dell'uso delle risone energetiche, 
la ricerca e l'applicazione di energie rinnovabi
li e pulite. 

Così la campagna elettorale 

Il rischio 
migliore 
è quello 
del disarmo 

Al rischio de l terrore preferiamo il rischio 
del disarmo. Per questo ci battiamo, per c o 
minciare ad eliminare le armi, a partire dagli 
euromissili; per riformare l'esercito, s e voglia
m o che diventi davvero di tutti, uomini e don
ne; per ridurre te s p e s e militari a favore del le 
spese sociali e dell'aiuto ai paesi poveri del 
Terzo mondo . 

M Fabbriche, scuole, piazze, mercati, uffici. 
case: e c c o arriva la valanga rosa. Da domani 
sarà in marcia per venti giorni. Avrà testa e 
voce di donna, invaderà piccoli e grandi pal
coscenici dì questa campagna elettorale, tin
teggerà di s u o gli orizzonti della politica, parle
rà il linguaggio della vita quotidiana, tesserà la 
fìtta rete di parole e fatti, da donna a donna. La 
sfida è nuova. L'hanno lanciata le comuniste e 
si aggiunge a quelle di una forte presenza fem
minile (30%) nelle liste del Pei e della presen
tazione di un proprio programma elettorale 
per chiedere un voto alte elettrici. E per soste
nerla le donne del Pei hanno scompigliato per
fino il m o d o di presentarsi all'elettorato. Inize
ranno domani, aprendo la loro campagna elet
torale. Nelle città, in ogni luogo, le candidate 
incontreranno tutte le donne. Con loro voglio
n o stabilire una comunicazione diveisa, parlar

si, costruire un filo diretto sui problemi comu
ni, con loro vogl iono stringere un patto. Per 
questo si impegneranno a lavorare prima dì 
tutto per gli interessi delle donne. E per venti 
giorni diranno perché è utile scegliere le don
ne: quando saranno elette, loro non si dimenti
cheranno di quel voto. Sanno che da lì viene la 
loro forza, per essere una sponda solida nel 
Parlamento. Venti giorni per conoscersi e darsi 
fiducia e alia (ine, il 10 giugno, all'insegna del 
•vota donna» le comuniste chiuderanno la loro 
campagna elettorale. I) via lo darà oggi Reggio 
Emilia: qui capolista è una donna, Nilde lotti; 
le candidate sono il 50% e il Pei aprirà la cam
pagna elettorale rivolgendosi alle donne. 

Domani cinquanta conferenze stampa in 
cinquanta città italiane, per presentare le can
didate e il manifesto delle comuniste, 

Festa grande in molte città: giochi, balli, ani
mazione per stare insieme e parlare senza rete. 
In giro per le strade tanti pulmini rosa per i 
comizi volanti. 

Arezzo. In piazza ci sarà una grande lava
gna. Le d o n n e pos sono segnare c o n una cro
cetta gli errori del pentapartito, Ma c'è spazio 
anche per scrivere cosa vogliono dal nuovo 
Parlamento. 

Reggio Calabria. L'hanno .marnata «valan
ga rosa». Occuperanno la piazza principale per 
un giorno con striscioni, mostre e musica, fino 
a notte alta. 

Torino, Le candidate tra la gente in piazza 
Calignano e Carlo Felice. Poi tutte alla festa 
danzante in piazza Carignano, alle 18. Il 24 
maggio Nilde lotti. 

Bari. Un pulmino rosa con la scritta «dalle 

donne ta forza delle donne- , una banda e 
gruppi di animazione per il lungo viaggio in 
città. 

Foggia. Motorini e biciclette rosa partiranno 
dai quartieri chiamando le donne a raccolta. 
Ne vogl iono tante e tutte insieme per discutere 
nella piazza principale il programma delle co 
muniste. 

Lecce. Qui hanno tinto di rosa i calessi. Ad 
andatura lenta attraverseranno la città e si fer
meranno uno per quartiere a spiegare perché 
vogliono tante donne in Parlamento. 

Verona. Un fiume di donne strariperà in 
piazza Brà. La piena durerà tutto il giorno. 

Bologna. Le donne vogliono interrogare il 
Pei. Lo faranno il 22 in un botta e risposta con 
Alessandro Natta. E alla sera tutti al comizio in 
piazza Maggiore: c'è il segretario del Pei che 
parlerà alle donne. 

Cambiare 
e fare 
nostro 
il potere 

Ci batteremo: affinché c iascuna del le d u e 
Camere istituisca una Commissione perma
nente perché il punto di vista del le d o n n e entri 
in tutte le leggi; perché presso la presidenza 
del Consiglio si istituisca per legge una Com
missione; perché nei ministeri si insedino Co
mitati per la parità per controllare l'attività del
la Pubblica amministrazione. 
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